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Preziosi (Pd):
«Aggiustato il tiro»
Gigli (Per l’Italia):

«Solo primo passo»
Cirinnà: «Adozione

e reversibilità
non si toccano» 

Unioni civili, dopo la mediazione sull’articolo 1 la strada è ancora in salita
Roma. Dopo il compromesso raggiunto mercoledì in
Commissione Giustizia, al Senato, sulle unioni civili le
distanze restano notevoli. La nuova formulazione del-
la "specifica formazione sociale" inserita all’articolo 1
apre una nuova prospettiva incanalando il testo nel bi-
nario dell’articolo 2 della Costituzione (formazioni so-
ciali) abbandonando lo schema dell’articolo 29 (fami-
glia), ma ora si rende necessario rivedere anche gli al-
tri articoli, pieni di riferimenti al diritto di famiglia.
Una «buona mediazione» per il deputato del Pd Erne-
sto Preziosi: «In questo modo ci si è messi sulla scia del-
la Corte costituzionale che ha chiesto di riconoscere

giuridicamente le unioni civili ed evitare l’omologa-
zione con il matrimonio». Anche Preziosi ritiene che u-
na riscrittura «sarebbe stata più opportuna». Ma den-
tro Ap questa viene considerata come il "minimo sin-
dacale" per passare dal voto di astensione sull’artico-
lo 1 a un voto favorevole. Solo un «piccolo passo avan-
ti» per Gian Luigi Gigli, deputato di Per l’Italia-Centro
democratico. «Ora - avverte - il problema è vedere nel
concreto quali diritti riconoscere».
Il Comitato "Difendiamo i Nostri Figli", organizzatore
del raduno di Piazza San Giovanni del 20 giugno, chie-
de attraverso il portavoce Massimo Gandolfini di «u-

scire dall’ambiguità» e annuncia una raccolta firme. O-
biettivo: «Evitare una sorta di riconoscimento del "ma-
trimonio gay"» che si vorrebbe realizzare attraverso
«un’operazione "copia/incolla"» dal diritto di famiglia,
ancora presente nel testo in discussione. Ma si muo-
vono anche le associazioni Lgbt, che scrivono al presi-
dente della Repubblica Sergio Mattarella per chiedere
«piena parità di diritti» e il «matrimonio egualitario».
Spinte e controspinte che si fanno sentire in vista del-
la ripresa della discussione in Commissione, martedì
alle 11. Nella maggioranza una posizione condivisa è
ancora lontana. «Adozione e reversibilità restano in-

toccabili», avverte la relatrice Monica Cirinnà. «Così
non lascia spazio alla mediazione», denuncia il depu-
tato di Ap Aldo Di Biagio. «Ma - aggiunge - problemi co-
sì delicati non possono essere risolti con i proclami i-
deologici». Nel testo figura la stepchild adoption (l’a-
dozione del figlio del partner), e il punto di arrivo po-
trebbe diventare l’utero in affitto. Maurizio Sacconi, per
Ap, continua chiedere un no deciso a questa pratica, e
che anzi andrebbe sanzionata come «reato universale
a carico degli organizzatori e degli utilizzatori».

Angelo Picariello
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Riforme, si dialoga sull’intesa
Ma Bersani rilancia sulle tasse
L’ex segretario: nel Pd disagio reale, ma scissione mai
Tasi, no all’abolizione per i ricchi. «È tema identitario»
ROBERTA D’ANGELO
ROMA

e le riforme si facessero con gli
intenti, la partita sarebbe chiu-
sa, borbottano a Palazzo Ma-

dama. Le scadenze si avvicinano e le
buone intenzioni di chiudere il capi-
tolo del nuovo Senato si moltiplicano.
Ma per ora si tratta solo di dichiara-
zioni di metodo, come specifica il ca-
pogruppo del Pd Luigi Zanda, con-
vinto comunque che «siamo vicini ad
un risultato positivo». Insomma, «tut-
te le parti in causa vogliono che la
riforma sia approvata», compresi i 25
senatori democratici della minoran-

S
za, che vorrebbero modificare l’arti-
colo 2, sul Senato elettivo. E però si
tratta ancora di un dibattito post a-
gostano, che si accende a sera alle Fe-
ste dell’Unità, nelle quali ancora una
volta è l’ex segretario Pier Luigi Ber-
sani il protagonista. Il predecessore
di Matteo Renzi spara sull’attuale lea-
der dem e rilancia sulle tasse per le

case di lusso.
Arriva allora un segnale importante,
che mette in luce innanzitutto la vo-
glia di dialogo, ma anche l’esigenza
avvertita dall’opposizione interna al
Pd di non modificare geneticamente
il partito, come starebbe facendo – ac-
cusano – il premier segretario. Ed ec-
co allora l’importanza di non cancel-

lare Tasi e Imu per chi le tasse le può
pagare. Si tocca «un problema iden-
titario» del partito di riferimento del-
la sinistra italiana. E qui fioccano le
accuse bersaniane.
L’ex segretario non molla e non ci sta
a restare spettatore della trasforma-
zione del suo partito, che non inten-
de abbandonare. All’ipotesi della scis-
sione replica scandendo tre volte
«mai». E respinge le accuse del nuo-
vo vertice di largo del Nazareno di un
passato perdente del Pd: «Abbiamo
sempre perso? No, eh!».
Insomma, «tutte queste discussioni
che stiamo facendo penso siano as-
solutamente componibili. Il proble-

ma che vedo – continua Bersani – è su
una questione più di fondo: prendi il
fisco, la sinistra non è quella delle tas-
se, è quella del welfare. Non possiamo
dare un’idea di questo genere».
I riflettori, dunque, Bersani li sposte-
rebbe dalle riforme costituzionali al-
l’identità del partito. Di fronte al com-
plesso delle riforme istituzionali com-
presa la riforma elettorale, «viene fuo-
ri una cosa che secondo me è una
deformazione seria del processo de-
mocratico, non viene fuori l’uomo so-
lo al comando ma l’uomo solo al guin-
zaglio di chi ha le risorse economi-
che».
Perciò, è il consiglio, Renzi «in qualità
di premier, deve lasciare dei margini
al Parlamento. Non esiste una Costi-
tuzione scritta dal governo fino alle
virgole. Deve lasciare dei margini al-
la democrazia».
E in Parlamento qualcosa si muove,
secondo il presidente dei senatori

dem. Zanda non entra nel dettaglio
degli snodi, tecnici e politici, che pos-
sano avvicinare le distanze sui punti
più delicati, come l’elettività del Se-
nato, ma sottolinea: «Vedo la possibi-
lità di una conclusione positiva». An-
cora: «C’è una larghissima condivi-
sione sul fatto che si debba mettere fi-
ne al bicameralismo perfetto. Ci sono
difficoltà su alcuni aspetti della com-
posizione del Senato e ci sono alcune

questioni da rivedere sul tema delle
competenze».
Tutto dipenderà ora dalle decisioni di
Finocchiaro e Grasso se riaprire o me-
no la questione del Senato elettivo,
insiste Giorgio Tonini. «Segnali di fu-
mo ci sono – ironizza il vicecapo-
gruppo – , manca ancora l’arrosto».
Dalla sinistra, però, Vannino Chiti
conferma «la volontà di un’intesa».
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Mattarella: Dalla Chiesa un esempio
La figlia: a Palermo era «di serie B»
«Un grande esempio, particolarmente per le nuove generazioni».
Così in una dichiarazione il presidente della Repubblica, Sergio
Mattarella, ha ricordato il prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa a 33
anni dalla sua uccisione a Palermo insieme alla moglie Emanuela
Setti Carraro e all’agente di scorta Domenico Russo. Dalla Chiesa
rappresenta un esempio per «la sua inflessibile battaglia contro
l’insidiosa opera di organizzazioni terroristiche e criminali e la sua
azione intelligente e tenace», ha sottolineato Mattarella (che ieri
mattina ha anche visitato la Biennale di Venezia, nella foto). E il
sacrificio di uomini e donne impegnati nella lotta alla violenza
mafiosa e «nella strenua difesa dei principi democratici costituisce
un costante e severo richiamo, per le istituzioni e i cittadini, a una
comune offensiva contro ogni forma di criminalità organizzata e le
sue ramificazioni nel tessuto sociale». Commemorazioni della
figura di Dalla Chiesa si sono svolte in tutta Italia. Il generale dei
Carabinieri era tornato a Palermo, dopo aver combattuto il
terrorismo e la malavita al Nord, nell’aprile del 1982. Erano stati
uccisi nel giro di pochi mesi ben tre uomini politici: Pio La Torre,
Piersanti Mattarella (fratello del presidente) e Michele Reina. Alla
commemorazione di Palermo, a cui ha preso parte il ministro
dell’Interno Angelino Alfano, si è accesa una polemica per
l’assenza del governatore Rosario Crocetta. «Mi piacerebbe
sapere perché non c’è», ha detto Rita Dalla Chiesa, figlia del
generale nato a Saluzzo (Cuneo) nel 1920. La giornalista ha
aggiunto di aver sempre avuto la sensazione che il padre fosse
amatissimo nel resto d’Italia, ma «in realtà a Palermo fosse di serie
B, probabilmente perché non era siciliano». Il governatore, in
serata, ha assicurato di «aver chiarito» che la Regione era
presente alla commemorazione con il vicepresidente.

A 33 ANNI DALL’UCCISIONE

L’INCHIESTA DI ROMA

Buzzi, pm verso il «no» al patteggiamento
Al vaglio gli ultimi nomi per il maxiprocesso
È intenzione degli inquirenti della Procura di Roma dare parere negativo alla
nuova istanza di patteggiamento a 3 anni e 9 mesi presentata mercoledì dai
difensori di Salvatore Buzzi, figura chiave nell’inchiesta su "Mafia Capitale".
Nei prossimi giorni arriverà la decisione ufficiale, dopo il «no» già espresso
alla prima richiesta, presentata in giugno. Sul fronte delle indagini, i pm
stanno procedendo con la chiusura di alcuni filoni come quello che coinvolge
l’ex capo di gabinetto della Regione Lazio, Maurizio Venafro, e il presidente
del consorzio Sol.Co. Mario Monge, per l’appalto del Recup, il numero unico
sulle prenotazioni sanitarie. Nelle scorse settimane è stata notificata agli
indagati la chiusura indagini, atto che di norma precede la richiesta di rinvio a
giudizio. Gli inquirenti intendono riunire queste posizioni al maxiprocesso che
inizierà il 5 novembre e che vede alla sbarra già 49 persone.

Segnali di accordo al Senato.
Zanda ottimista: «Vicini a
una soluzione positiva».

Ma ancora non si entra nel
merito dei punti in sospeso. Si
attende la decisione di Grasso
sugli emendamenti all’art.2

«Antimafia Capitale», fischi e applausi: Marino divide una piazza blindata
PINO CIOCIOLA
ROMA

orse c’erano state più persone per il fu-
nerale show allestito dai Casamonica.
Certo in piazza San Giovanni Bosco c’e-

ra più tensione ieri sera, alla manifestazione or-
ganizzata dal Pd «contro la mafia e per la lega-
lità». E c’erano contestazioni e applausi. La vet-
ta, specie delle prime, è toccata quando arriva
il sindaco. Abbronzato, sorridente, blindatissi-
mo (come la piazza stessa), subito circondato
da giornalisti e telecamere, dice: «Così come in
passato abbiamo cacciato nazisti e fascisti dal-
la città, cacceremo anche la mafia». Poi viene in-
ghiottito da decine di uomini di forze dell’ordi-
ne, della sua scorta e addetti alla sua sicurezza,
con relativo parapiglia, spintoni, scontri verba-
li. Soprattutto gente che gli urla di tutto e altra
che lo applaude e incita ad «andare avanti».
Mentre al Viminale si svolge un lungo incontro
fra il ministro dell’Interno, Angelino Alfano, e il

prefetto di Roma, Franco Gabrielli, per discu-
tere della sicurezza nella capitale.
Sempre in piazza San Giovanni Bosco invece,
poco prima c’era già stata la protesta, organiz-
zata nella piazza dalla "Carovana delle perife-
rie", a base di cori, striscioni e volantini: «Ma-
fia Capitale, la fretta di voltare pagina – si leg-
geva –. La politica romana ha fretta di voltare pa-
gina, di chiudere la vicenda mafia capitale di

chiamare i cittadini a raccolta per la legalità e
di dimenticare rapidamente l’accaduto».
Cominciano gli interventi dal palco. Intanto
«siamo qui per dare una risposta allo spregio
che questa città ha subito» con il funerale di Vit-
torio Casamonica – spiega il commissario del
Pd romano, Matteo Orfini – e «tutte le persone
che sono qui (poco più di un migliaio, ndr) di-
mostrano che il nostro appello a riunirsi oggi è
stato accolto». Arriva il ministro della Giustizia
Andrea Orlando: «Bisogna stare dove si mani-
festano i fenomeni mafiosi e bisogna starci in-
sieme, uniti, perché da soli non si fa niente». Ar-
riva anche Rosi Bindi,
presidente della Com-
missione parlamentare
antimafia: «La criminalità
ha coinvolto pezzi im-
portanti dell’amministra-
zione di questa città e va
combattuta», lo si fa «an-
che superando i tanti pro-

blemi di questa città, perché c’è la disoccupa-
zione, l’emergenza casa, il degrado e la perdita
di riferimenti culturali».
Ancora. Piero Fassino, sindaco di Torino, è qui
come presidente dell’Anci (Associazione dei Co-
muni italiani): «Questa manifestazione vuole
riaffermare il valore e la centralità della legalità
e l’impegno di tutte le amministrazioni comu-
nali contro ogni forma di inquinamento». C’è il
governatore del Lazio, Nicola Zingaretti, per il
quale «è evidente che quanto successo ad ago-
sto è stato uno choc culturale e non reagire sa-
rebbe stato un errore».

Fa bella e sorprendente
mostra, per un quarto d’o-
ra, un piccolo cartello ret-
to da un uomo: «Contro la
mafia, non i Casamonica».
E a un certo punto la fa da
padrona la goliardia ro-
manesca: quando un eli-
cottero della Polizia sor-

vola piazza e si alza il coro «ro-se ro-se ro-se!».
Niente bandiere di partito, come volevano gli or-
ganizzatori, ce ne sono cinque o sei della Co-
munità di Sant’Egidio: Marco Impagliazzo, il
presidente, rilancia la proposta di Andrea Ric-
cardi per una «stagione costituente» che apra la
strada a una rinascita della città. Continua: «Oc-
corre superare la linea di preoccupata riserva-
tezza che si sono imposte le tante energie sane
e di speranza che esistono a Roma. È impor-
tante una risposta corale della città: all’affer-
mazione di tanti "io" spaventati ed arrabbiati,
dobbiamo sostituire un nuovo "noi"».
Bilancio finale? Nel comunicato della Que-
stura: la manifestazione si è chiusa «regolar-
mente e senza particolari criticità. «Grazie al-
l’efficace dislocazione delle forze dell’ordine
sono stati evitati tentativi di contestazione ed
iniziative in forma eclatante da parte di alcu-
ne decine di persone aderenti a movimenti
antagonisti».
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Tensione al sit-in organizzato
sul caso Casamonica.

Ma anche voglia di riscatto
Il sindaco: «Dopo i fascisti

cacceremo anche i mafiosi»
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«Comunicare la Chiesa. Papa Fran-
cesco, analisi di un successo», è il
tema su cui si confronteranno oggi
a Urbino il direttore di Avvenire Mar-
co Tarquinio, il direttore di rete di
Tv2000 Paolo Ruffini, e il direttore
dell’Osservatorio di Pavia, Antonio
Nizzoli. Il dibattito - che si tiene pres-
so il monastero di Santa Chiara a
partire dalle 15,30 - si inserisce nel-
la serie di seminari su "La comuni-
cazione nella politica che cambia",
organizzati dal laboratorio di studi
politici e sociali "LaPolis". Gli ospi-
ti di ciascun incontro dialogano con
il direttore di "LaPolis" Ilvo Diaman-
ti, e con il presidente dell’istituto de-
moscopico Ipsos Nando Pagnon-
celli. Domani sarà la volta del dialo-
go su "Comunicare il terrore" con il
presidente della Rai Monica Mag-
gioni, e il caporedattore dell’E-
spresso Gigi Riva. Ieri, prima gior-
nata dei lavori, al centro c’è stata in-
vece la capacità di comunicatore di
Matteo Renzi. Ne hanno parlato
Francesco Nicodemo, dell’ufficio
comunicazione del premier, Marco
Damilano (Espresso) e Massimo
Giannini (Ballarò).

Il Papa comunicatore
Un dibattito a Urbino

Marino alla manifestazione di ieri (Ansa)

Pier Luigi Bersani e Matteo Renzi (Ansa)


